
fondamentale per sé la relazione 
con Gesù, non soltanto cambia il 
suo modo di vedere Dio, ma anche 
l’altro, perché il Dio che ci 
racconta Gesù è Amore. Se 
l’eucaristia è decisiva per rimanere 
con Gesù e con il Padre, è 
altrettanto decisiva per restare 
nell’amore con gli uomini. Le due 
cose stanno insieme: quanto più 
entriamo nel mistero della paternità 
di Dio secondo Gesù, tanto più il 
nostro sguardo e la nostra vita 
vengono rivolti all’altro, ad ogni 
uomo, nella massima estensione 
possibile, senza esclusioni fondate 
sulla religione, sul sesso, sulla 
razza, sulla condizione sociale. 
Perché, dice l’apostolo Paolo, nel 
suo corpo crocifisso – e possiamo 
ben dire “eucaristico” – Gesù ha 
unito tutto ciò che era diviso e ha 
abbattuto ogni muro di 
separazione. Quando siamo in 
comunione con il corpo e il sangue 
di Cristo, noi, benché molti, siamo 
un corpo solo, dice ancora Paolo 
nella prima lettera ai Corinzi scelta 
per la seconda lettura. La memoria 
eucaristica dell’offerta che Gesù ha 
fatto diventa perciò il vertice della 
relazione con Dio, con me stesso e 
con l’altro.  
La celebrazione che compiamo 
ogni domenica ci chiede questa 
verità: che nella vita di ogni giorno 
- e non soltanto nel rito - sia 
davvero così; che sia così sempre, 
proprio perché nel rito abbiamo 

fatto comunione con Gesù e tra di 
noi. “Il pane che Gesù offre è il 
pane di tutti: è dato al mondo, tutti 
gli affamati sono invitati al 
banchetto; nessuno sarà gettato 
fuori… Il cristiano, seguendo il suo 
Maestro, non ha altra ambizione 
che quella di spezzare questo pane 
del cielo con i suoi fratelli terreni e 
di risvegliarne la fame nella loro 
carne. Tuttavia l’esempio di Gesù 
gli insegna che spesso questi non 
gusteranno il pane del cielo se non 
avranno visto prima moltiplicarsi 
nelle sue mani d’uomo il pane della 
terra, il pane del suo amore” 
(Donatie Mollat). 
 

PREGHIAMO 
 

Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello: 
 
Benedici il Signore anima mia, 
quanto è in me benedica il suo 
nome! Non dimenticherò tutti i 
suoi benefici. Benedici il Signore 
anima mia.  
 
Dio fedele, che nutri il tuo 
popolo con amore di Padre, ravviva 
in noi il desiderio di te, fonte 
inesauribile di ogni bene: fa’ che, 
sostenuti dal sacramento del Corpo 
e Sangue di Cristo, compiamo il 
viaggio della nostra vita, fino ad 
entrare nella gioia dei santi, tuoi 
convitati alla mensa del regno. Per 
il nostro Signore Gesù Cristo... 

PER PREGARE LA PAROLA 
FESTA DEL CORPUS DOMINI 

(22 giugno 2014) 
 

INVOCHIAMO 
 

Spirito Santo, Spirito Santo, 
Spirito Santo vieni,  
vieni dai quattro venti,  
Spirito del Signore,  
Spirito dell’amore, 
Spirito Santo vieni (due volte) 
 

 
LEGGIAMO 

 
Dal libro del Deuteronomio (8,2-
3.14-16) 
Mosè parlo al popolo dicendo: 
«Ricòrdati di tutto il cammino che 
il Signore, tuo Dio, ti ha fatto 
percorrere in questi quarant'anni 
nel deserto, per umiliarti e metterti 
alla prova, per sapere quello che 
avevi nel cuore, se tu avresti 
osservato o no i suoi comandi. Egli 
dunque ti ha umiliato, ti ha fatto 
provare la fame, poi ti ha nutrito di 
manna, che tu non conoscevi e che 
i tuoi padri non avevano mai 
conosciuto, per farti capire che 
l'uomo non vive soltanto di pane, 
ma che l'uomo vive di quanto esce 
dalla bocca del Signore. Non 
dimenticare il Signore, tuo Dio, che 
ti ha fatto uscire dalla terra 
d'Egitto, dalla condizione servile; 
che ti ha condotto per questo 
deserto grande e spaventoso, luogo 

di serpenti velenosi e di scorpioni, 
terra assetata, senz'acqua; che ha 
fatto sgorgare per te l'acqua dalla 
roccia durissima; che nel deserto ti 
ha nutrito di manna sconosciuta ai 
tuoi padri». 
 
Salmo responsoriale (147) 
Loda il Signore, Gerusalemme 
* Celebra il Signore, 
Gerusalemme, loda il tuo Dio, 
Sion, perché ha rinforzato le sbarre 
delle tue porte, in mezzo a te ha 
benedetto i tuoi figli.  
* Egli mette pace nei tuoi confini e 
ti sazia con fiore di frumento. 
Manda sulla terra il suo messaggio: 
la sua parola corre veloce.  
* Annuncia a Giacobbe la sua 
parola, i suoi decreti e i suoi 
giudizi a Israele. Così non ha fatto 
con nessun'altra nazione, non ha 
fatto conoscere loro i suoi giudizi. 
 
Dalla prima lettera di San Paolo 
apostolo ai Corinzi (10,16-17) 
Fratelli, il calice della benedizione 
che noi benediciamo, non è forse 
comunione con il sangue di Cristo? 
E il pane che noi spezziamo, non è 
forse comunione con il corpo di 
Cristo? Poiché vi è un solo pane, 
noi siamo, benché molti, un solo 
corpo: tutti infatti partecipiamo 
all'unico pane. 
 
Alleluia, alleluia! Io sono il pane 
vivo disceso dal cielo, dice il 
Signore; se uno mangia di questo 



pane vivrà in eterno. Alleluia! 
 
Dal vangelo secondo Giovanni 
(6,51-58) 
In quel tempo, Gesù disse alla 
folla: «Io sono il pane vivo, disceso 
dal cielo. Se uno mangia di questo 
pane vivrà in eterno e il pane che io 
darò è la mia carne per la vita del 
mondo». Allora i Giudei si misero 
a discutere aspramente fra loro: 
«Come può costui darci la sua 
carne da mangiare?». Gesù disse 
loro: «In verità, in verità io vi dico: 
se non mangiate la carne del Figlio 
dell'uomo e non bevete il suo 
sangue, non avete in voi la vita. 
Chi mangia la mia carne e beve il 
mio sangue ha la vita eterna e io lo 
risusciterò nell'ultimo giorno. 
Perché la mia carne è vero cibo e il 
mio sangue vera bevanda. Chi 
mangia la mia carne e beve il mio 
sangue rimane in me e io in lui. 
Come il Padre, che ha la vita, ha 
mandato me e io vivo per il Padre, 
così anche colui che mangia me 
vivrà per me. Questo è il pane 
disceso dal cielo; non è come 
quello che mangiarono i padri e 
morirono. Chi mangia questo pane 
vivrà in eterno». 
 
Rileggiamo la parola ascoltata, poi 
condividiamola ad alta voce. 

 
MEDITIAMO 

  
Come può Gesù darci se stesso 

perché diventi in noi vita per 
sempre? Come comprendere il 
significato di queste parole? Le 
domande dei Giudei sono quelle di 
ogni uomo di fronte alle parole di 
Gesù che rivelano la sua identità e 
la sua missione e chiedono, a noi 
come a tutti, di essere accolte con 
la mente e con il cuore nella 
risposta della fede. 
Nel segno dei pani donati alla folla 
Gesù si è rivelato come colui che si 
prende cura del suo popolo, colui 
che dona il pane che sostiene la 
vita fisica. Nel sottrarsi alla 
richiesta della folla di farlo re e 
nella discussione che ne segue, 
Gesù chiede di interpretare 
correttamente il segno che ha fatto: 
il pane del ringraziamento (in 
greco: dell’eucaristia, dato dopo 
che Gesù aveva reso grazie, aveva 
fatto eucaristia: Gv 6,23), il “cibo 
che rimane per la vita eterna”, il 
“pane del cielo, di Dio”, il “pane 
della vita” è quello che dà Gesù, 
inviato dal Padre, anzi è Gesù 
stesso: “Io sono il pane vivo 
disceso dal cielo. Se uno mangia di 
questo pane vivrà in eterno e il 
pane che io darò è la mia carne per 
la vita del mondo” (Gv 6,51). 
Attraverso il racconto di Giovanni 
noi diventiamo contemporanei del 
segno e ascoltiamo la richiesta di 
Gesù di passare dal bisogno – 
saziato dal pane – al desiderio di 
una vita custodita dalla morte – che 
il pane materiale non può saziare, 

ma soltanto Gesù può dare -; dal 
dono a colui che dona e si dona: 
dal pane a Gesù, alla sua carne, che 
significa la sua esistenza nella 
storicità, fragilità e debolezza 
dell’incarnazione, fino alla morte, 
per la vita del mondo. “Col suo 
simbolismo semplice e profondo, 
l’insegnamento di questo capitolo 
si ricollega alle aspirazioni più 
essenziali dell’umanità. L’uomo è 
avido di vivere, fatica duramente 
per la propria sussistenza 
quotidiana e Gesù gli si rivela 
come l’alimento che sazia per 
sempre ogni fame, che dà la sola 
vita sulla quale la morte non ha 
presa, nutrendo tutto l’essere 
umano, elevandolo alla comunione 
divina, deponendo nel corpo stesso 
il germe della risurrezione: “Chi 
mangia questo pane vivrà in 
eterno” (Donatien Mollat). 
Gesù ha compiuto anche per noi il 
segno del pane e attende anche da 
noi che venga accolto e interpretato 
nella fede, in modo che 
riconosciamo in lui il datore del 
pane della vita e il pane stesso della 
vita. Gesù non dà qualcosa d’altro: 
offre se stesso perché chi lo riceve 
abbia la vita per sempre.  
La contestazione dei giudei (“si 
misero a discutere aspramente”) 
verte proprio su questo: che Gesù 
sia il donatore della vita di Dio, che 
la comunione con lui, attuata 
nell’accoglienza della sua parola – 
come mostra la parte centrale del 

discorso di Gesù – e nella 
comunione che egli stabilisce 
donando sulla croce e nel segno del 
pane e del vino la sua carne, sia 
necessaria per avere la vita eterna 
in se stessi. Anche la nostra fede è 
continuamente alle prese con 
questa domanda: il legame con 
Gesù sarà proprio indispensabile 
per la mia relazione con Dio? Non 
basta la profondità del mio cuore, 
la percezione del mistero che regge 
la vita e il mondo, per conoscere 
Dio? La risposta a questa domanda 
non può venire da una teoria 
lontana dalla vita, ma mi chiede di 
guardarmi dentro, di capire quanto 
la relazione con Gesù, la sua storia 
e le sue parole, trasformino 
effettivamente il mio modo di 
conoscere Dio e il mio legame con 
lui.  
Senza fede in Gesù non c’è vera 
conoscenza di Dio (“ Dio nessuno 
l’ha mai visto – dice Giovanni nel 
Prologo del suo vangelo – soltanto 
il Figlio Unigenito, che è sempre 
rivolto al Padre, ce lo ha 
raccontato: Gv 1,18).  
Senza mangiare la sua carne e bere 
il suo sangue, dice Gesù, non si 
può avere la vita divina in noi e 
non si può “rimanere” con il Padre. 
La relazione con Gesù però non è 
soltanto decisiva per entrare nel 
mistero di Dio, ma anche perché io 
veda in tutta la sua profondità la 
mia persona e la persona dell’altro. 
Chi accetta come centrale e 


